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La televisione è stata un artefatto centrale della modernità e il suo impatto socio-
culturale si è riconosciuto anche nella nuova configurazione degli spazi abitati.
In Italia, a partire dalle ricerche fra le guerre, l’apparecchio televisivo ha svi-
luppato una propria identità, consacratasi negli anni Cinquanta e Sessanta, 
grazie alla eccellente collaborazione fra l’azienda Brionvega e l’architetto e de-
signer Marco Zanuso. 
Nella fase cruciale dell’avvio della globalizzazione, che coincide, non a caso, 
con l’approdo al potere del “signore delle televisioni” Silvio Berlusconi, il capi-
tale e l’impresa hanno privilegiato la rendita rispetto al rischio di investimen-
to sulla ricerca, con determinanti conseguenze per il Made in Italy, che hanno 
portato pure ad un omologato nuovo millennio “senza design”. In questo con-
testo, la mostra “La Casa Telematica” del 1983 allestita da Ugo La Pietra alla 
Fiera di Milano rappresenta emblematicamente il design della televisione in 
Italia e, al contempo, ne dichiara la fine. 

Television has been a central artefact of modernity and its socio-cultural im-
pact has also been recognised in the new configuration of living spaces.
In Italy, starting with the inter-war research, the television set developed its 
own identity, which was consecrated in the 1950s and 1960s thanks to the 
excellent collaboration between the Brionvega company and the architect and 
designer Marco Zanuso.  
In the crucial phase of the onset of globalisation, which coincides, not by chan-
ce, with the coming to power of the ‘lord of television’ Silvio Berlusconi, capital 
and enterprise have privileged income over the risk of investing in research, 
with decisive consequences for Made in Italy, which have also led to a homolo-
gated new millennium ‘without design’. In this context, the 1983 exhibition ‘The 
Telematic House’ by Ugo La Pietra at the Milan Trade Fair emblematically re-
presents the design of television in Italy and, at the same time, declares its end.

Il progetto della televisione in Italia
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“A meno di un miracolo, fra non molti anni, — ha scritto il filosofo Maurizio 
Ferraris nel 2008 — i televisori, questi oggetti che hanno accompagnato, in Italia, 

più di mezzo secolo di storia, oggetti tanto importanti che nel parlare comune 
“televisione” indicava non solo la funzione, ma anche la scatola in cui si esercita, 
non ci saranno più, mangiati dai computer e dai telefonini, incorporati in altre 

scatole più potenti, più sottili, più piccole, più grandi” (Ferraris, 2008 p. 212).

La televisione è stata un artefatto centrale della modernità, sia dal punto di 

vista dell’architettura tecnico-formale-funzionale-semiotica, sia per il suo im-

patto socio-culturale, riconoscibile anche in una nuova configurazione degli 
spazi, dall’abitare alla città.
In Italia, in particolare, a partire dalle ricerche fra le guerre, l’apparec-

chio ha sviluppato una propria identità morfologica, consacratasi negli anni 

Cinquanta e Sessanta, grazie, fra l’altro, alla eccellente collaborazione fra 
l’azienda Brionvega e l’architetto e designer Marco Zanuso e alla transizione 
verso un modello scultoreo-portatile da plastic age post-transistor, che si av-

via oggi verso un declino significativo, che non riguarda solo il totem-icona  
televisione, ma, più in generale, sembra rappresentare la crisi del dialogo 

progettuale fra l’oggetto tecnico e la cultura del design.

I “bruni” fra le guerre: impresa e cultura del progetto
La radio e il televisore sono stati classificati elettrodomestici bruni per aver 

adottato, al principio della loro storia industriale — come estetica e possi-

bilità realizzativa economica-industrializzata di carrozzeria — la marrone 
o scura bakelite, allo scopo di rendere praticabile l’inedita configurazione 
free-standing e conferire all’oggetto tecnico dignità morfologica d’arredo, 

uscendo dai cabinet in legno che, per lungo tempo, li avevano ospitati.

La storia degli strumenti per la riproduzione del suono e dell’immagine poi, 
come pure la ricerca di una forma utile e necessaria per la realizzazione 
standardizzata, ha un percorso originale e innovativo in Italia, che si espli-
cita, già negli anni fra le guerre mondiali, con aziende come Radiomarelli, 
Ducati o Phonola; emblematica la radio 5 valvole di Luigi Caccia Dominioni, 

Livio e Piergiacomo Castiglioni del 1939, antesignana di possibilità seria-

li, produttive, industriali e di design che passeranno al settore televisivo. 

Naturalmente è un dato storico la relazione fra lo sviluppo degli apparecchi 
e la rilevanza della comunicazione e della propaganda del Regime Fascista, 
nonché il conseguente sostegno alle industrie produttrici.

Con l’Italia ormai prossima alla guerra, la VII Triennale di Milano del 1940 
vede — oltre alla prima fondativa Mostra della produzione in serie, curata da 

Giuseppe Pagano — una serie di esposizioni sul design, dalla comunicazione 
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visiva all’apparecchio radio, dove gli architetti del 5 valvole richiamano l’at-

tenzione su innovative ricerche tecniche e formali (Bassi, 2014, p. 72).
Alla Radiomarelli di Sesto San Giovanni, la città delle fabbriche al confine 
con Milano, nascente cuore propulsore produttivo, distributivo, commerciale 
e comunicativo del sistema manifatturiero italiano (Bassi, 2000), già prima 
della Seconda guerra mondiale si sviluppano ricerche sugli apparecchi tele-

visivi1, la cui produzione in serie riceverà un impulso decisivo nel 1954 con 
l’avvio delle trasmissioni della RAI-Radiotelevisione Italiana. 
In relazione a differenti possibili declinazioni commerciali — oltre l’uso 
privato che si realizzerà compiutamente in seguito — proprio Radiomarelli 
sperimenta, al principio degli anni Cinquanta, una destinazione pubblica 
con uno scultoreo-organico televisore su colonna, disegnato da Pierluigi 

Spadolini, che in quegli anni, assieme a Mario Maioli, collabora con l’industria 
sestese, e il cui modello a scala reale fu realizzato da Giovanni  Sacchi, “mo-

dellista per l’architettura e il design”, destinato a lavorare con i maggiori pro-

gettisti italiani (Figg. 1-2). Pensato per un uso pubblico, come per i juke-box, 

era previsto un utilizzo previo inserimento di una moneta o di un gettone2.

Fig. 1 – Maioli Mario e Spadolini 

Pierluigi, televisore a gettoni 

Radiomarelli [prototipo eseguito 

da Giovanni Sacchi], in Triennale 

di Milano (1964). Tredicesima 

Triennale di Milano: Tempo libero: 

Esposizione internazionale delle 

arti decorative e industriali 

moderne e dell’architettura 

moderna: Palazzo dell’Arte al 

Parco, Milano, 12 giugno-27 

settembre 1964. Milano: Arti 

Grafiche Crespi.

Fig. 2 – Pierluigi Spadolini, 

televisore Movision RV 126, 

Radiomarelli, 1956. Università 

Iuav di Venezia - Archivio Progetti, 

Fondo Giorgio Casali.
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I televisori del boom economico
Nel secondo dopoguerra trovano concretezza le premesse gettate preceden-

temente sul ruolo e sulla pratica del disegno industriale in Italia e gli anni 

Cinquanta rappresentano il momento della piena consapevolezza, teorica 
e pratica, della diffusione e dell’affermazione qualitativa e quantitativa: la 
società, la cultura, l’economia e la produzione riprendono progressivamente 
vigore e un nuovo mercato si presenta di fronte all’industria, che sente la ne-

cessità di riprogettare o progettare ex-novo diverse tipologie di artefatti e di 

comunicarle adeguatamente. 

Nascono allora nuove imprese, in relazione alla trasformazione della società e 
dei suoi consumi e alle possibilità offerte dal boom economico. Le aziende — 
sia quelle storiche (in particolare, quelle legate alla metallurgia e alla mecca-

nica, anche di precisione) che quelle di nuova costituzione (ad esempio, molte 
nel settore dell’arredamento, dell’illuminazione o del casalingo) — assecon-

dando un’attitudine alla ricerca e all’innovazione, costruiscono nuovi mercati 
dei consumi con rinnovati prodotti, con cui intendono raccontare una conce-

zione moderna del vivere, di frequente segnata anche da una tensione etica e 
democratica di concreto intervento e miglioramento dentro la società.

All’interno o a fianco della maggior parte delle imprese, assieme ai fonda-

mentali uffici tecnici di ricerca o stile, opera la generazione, formatasi fra 
le guerre, di designer, architetti, ingegneri o artisti, che vedono la possibili-

tà di introdurre migliorie e cambiamenti nella vita delle persone progettan-

do oggetti d’uso quotidiano, siano essi di produzione seriale, pezzi unici o a 
tiratura limitata. La pluralità dei percorsi realizzativi, oltre che progettuali, 
comunicativi e distributivi, ha caratterizzato il modello italiano nei decenni 
e ancora oggi incoraggia designer da tutto il mondo a cercare in Italia la mi-

glior traduzione produttiva per i propri progetti. 

Per quanto riguarda l’apparecchio televisivo, questi anni vedono l’affermarsi 
di un filone più commerciale di produzione e progetto, legato in modo espli-
cito ai modelli americani e tedeschi, ma anche l’avviarsi — reso possibile 

dall’organizzazione produttiva di piccola serie peculiare del Made in Italy — 
di ricerche originali per soluzioni funzionalmente e linguisticamente speri-
mentali, ispirate alle morfologie organiche, di cui resta esemplare il model-

lo Phonola - FIMI 2118 (1956) degli architetti Sergio Berizzi, Cesare Buttè e 
Dario Montagni (Figg. 3-4). Su un carrello in metallo a quattro gambe con 
rotelle, sono montati separatamente cinescopio a transistor e un parallelepi-

pedo in legno per i comandi, in una soluzione che distingue la visualizzazio-

ne dell’immagine e la “parte tecnica”.

Nello specifico, nel campo degli apparecchi di riproduzione del suono o 
dell’immagine, oltre a Pierluigi Spadolini per Radiomarelli, ha operato con 
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continuità Rodolfo Bonetto per Voxon, con televisori dalle forme organiche 
e materiali plastici. Entrambi i designer lavoravano attivamente anche nel 

settore dei mezzi pubblici e di trasporto. Dentro il Gruppo Zanussi, già Gino 
Valle lavorava per Rex, ma dal 1965, Gastone Zanello conferisce una forte 
identità al nuovo marchio Seleco, in una direzione proseguita poi, dagli anni 
Ottanta, da Roberto Pezzetta.

Designer per l’artefatto tecnico-meccanico
La fase di ricerca di forme fifties ha lasciato, dunque, presto il passo ad una 

più matura e strutturata, aprendosi a una nuova generazione di progettisti e 
imprese, che — nella consapevolezza dei limiti di questa sintesi — forniscono 
riscontro alla dicotomia dei percorsi storici fra progettisti, che si sono distin-

ti fra designer che si sono occupati esclusivamente d’arredo e designer che 

hanno progettato sia oggetti tecnico-meccanici, sia per il settore del mobile.

Tale semplificato distinguo merita di essere introdotto per provare ad aprire 
il dibattito disciplinare attorno a direzioni di ricerca e pratica più articolate 
e plurali sul design italiano, troppo spesso ricondotto soprattutto all’arredo 

o alle arti decorative, sebbene esista una largamente inesplorata varietà di 

declinazioni e culture del progetto, i cui percorsi ed esiti attendono indagine 
storico-critica e valorizzazione. La riflessione si collega con la questione di 

Figg. 3-4 – Sergio Berizzi, Cesare 

Buttè e Dario Montagni, televisore 

Phonola- FIMI 2118 , 1956.
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una visione degli storici della storia del design, nella quale è difficile imma-

ginare di approdare a letture ampie e interdisciplinari, per quanto riguar-

da ambiti e strumenti di conoscenza, in assenza di percorsi di formazione 
specifici e aperti che considerino assieme all’autore, o meglio al team work 
(ma già qui si aprirebbero delle problematiche argomentazioni), le condizioni 
culturali, tecniche, sociologiche, imprenditoriali, produttive, distributive, co-

municative etc. In questa direzione è fondamentale guardare a metodologie 
di ricerca e pratiche di design histories, aperte a interdisciplinarietà, lettura 

contestuale e integrale-integrata, senza mutuare impostazioni, legittime in 
altri ambiti disciplinari, ma in questo caso parziali e fuorvianti3. 

Dentro il design italiano si sono sviluppati storicamente vari filoni di cultura 
progettuale, legati a differenti figure professionali, quali imprenditori-pro-

gettisti, ingegneri, artisti, tecnici attivi all’interno degli uffici stile o ricerca 
e sviluppo delle aziende, architetti e giovani designer, formatisi in una scuola 
d’arte o tecnica e più di recente, dentro lo specifico percorso universitario. 
Per quanto riguarda i designer si possono identificare alcune loro modalità 
prevalenti di occuparsi di artefatti. Per molti, l’intervento si inserisce dentro 

un approccio “totale” e unitario, che storicamente è stato collegato all’archi-

tettura, dentro cui si declina anche il disegno di arredi o oggetti d’uso, perlo-

più domestici. Anche quando non esiste un legame diretto con l’architettura, 

in modo assolutamente legittimo, tende a prevalere una logica “compositiva” 

o “espressiva” che pone estrema attenzione alla qualità estetica, al disegno e 
al dettaglio esecutivo, mentre si riserva minor interesse al confronto — lato 
sensu — “economico” con la produzione, con le questioni tecnico-funziona-

li-fruitive oppure relative al ciclo di vita del prodotto. 

L’affermarsi in tutto il mondo e anche in Italia, a partire dagli anni fra le 
guerre, della teoria e della pratica specifica dell’industrial design e dell’ese-

cuzione in relazione alle differenti possibilità delle produzioni in serie (gran-

de, media, piccola), ha spinto alcuni progettisti ad operare in modo diffe-

rente: da una parte con un’attenzione al design come modalità di intervento 
globale (dall’idea alle esigenze dell’utente, alla gestione complessiva del pro-

dotto), dall’altra con uno sguardo ampio alle tipologie, affiancando all’arre-

damento ambiti differenti, dall’oggetto tecnologico ai mezzi di trasporto.
Questa seconda direzione in Italia è stata praticata fra i primi da Giuseppe 
Pagano, architetto, direttore di Casabella, progettista dell’elettrotreno 

ETR200 (Breda, 1936) e curatore della Mostra della produzione di serie 

(Triennale di Milano, 1940), la prima esposizione dedicata all’industrial de-
sign e proseguita nel dopoguerra — solo per fare alcuni esempi — da pro-

gettisti come Gino Valle, che ha collaborato con aziende di elettrodomestici, 
come Rex dentro il gruppo Zanussi, di tecnologie per la comunicazione, come 
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Solari, o di arredi per comunità a elevato grado di industrializzazione rea-

lizzativa, come Fantoni; oppure Joe Colombo, attento alle tecnologie e alla 
produzione seriale dell’oggetto o i fratelli Pier Giacomo e Achille Castiglioni, 
designer dell’arredo e dell’illuminazione ma anche per Brionvega. 
E poi ancora, oltre ai citati Spadolini, Bonetto, Pezzetta, in un elenco par-

ziale ancora tutto compiutamente da scrivere, merita di essere menzionato 
Mario Bellini, designer di macchine da calcolo e computer per Olivetti, di au-

tomobili e televisori per Brionvega, un’azienda che nel tempo ha costituito un 
riferimento costante nel settore.

Un caso paradigmatico: Marco Zanuso e Brionvega
Nel 1945 a Milano Giuseppe Brion aveva fondato la ditta BPM per la produ-

zione di componenti elettrici, orientandosi ben presto agli apparecchi ra-

diofonici. I primi prodotti finiti risalgono all’inizio degli anni Cinquanta. La 
famiglia Brion, con Rina Brion che cura la parte commerciale e il figlio Ennio 
attivo fin dal decennio degli anni Sessanta, accosta fin da principio l’interes-

se per il design allo sviluppo delle tecnologie produttive, con la volontà di af-

francarsi dalle tipologie tipiche della cultura tedesca e americana, allora do-

minanti. I primi contributi sono quelli di Rodolfo Bonetto (Tv Cristallo, 1960) 

e di Marco Zanuso; altri provengono, in quegli anni, da Franco Albini, Achille 
e Piergiacomo Castiglioni. Intorno al 1970 inizia la lunga collaborazione con 
Mario Bellini e i suoi apparecchi, disegnati nell’arco di trent’anni, ricerca-

no l’espressività da scultura: da Aster 20 (1970) a Monitor 15 (1978) a Best e 

Quadro (1990) fino a Glass Cube (1993) dalle pareti a specchio. 

La figura di Marco Zanuso4 rappresenta quella di un designer compiutamen-

te industriale. Il suo intervento progettuale si configura in un unicum, che 

spazia dalla prefabbricazione e industrializzazione edilizia, sviluppata in un 
rapporto dialettico con la pratica dell’architettura, dall’arredamento all’e-

lettrodomestico, dall’oggetto casalingo alle attrezzature urbane e ai mezzi 
di trasporto, con prodotti di grande diffusione. Sono da ricordare la pol-
trona Lady (Arflex, 1951), il telefono Grillo (Siemens, 1966), la radio TS 502 

(Brionvega, 1965) e il televisore Doney (Brionvega,1962), primo portatile a 
transistor — premiato con il Compasso d’Oro — ripensato con la distribuzio-

ne dei componenti in blocchi secondo le funzioni, per facilitare il processo di 
smontaggio e riparazioni; l’introduzione della miniaturizzazione dei circuiti 
ha consentito la trasformazione dell’apparecchio televisivo in oggetto porta-

tile (Dorfles, 1971; Bassi, & Tedeschi, 2013). 
Elemento innovativo e peculiare del progetto del televisore Doney I (1962) è 

lo schermo tondeggiante e inclinato (Fig. 5). Gli altri componenti, quali tran-

sistor, manopole, altoparlanti e trasformatori, si susseguono lungo il tubo 

Fig. 5 – Marco Zanuso e Richard 

Sapper, televisore Doney 14, 

Brionvega, 1962, photo Oliviero 

Toscani, Milano ( Archivio del 

Moderno - Fondo Marco Zanuso, 

Accademia di architettura, 

Mendrisio)
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catodico rendendo la forma molto compatta (Fig. 6). La sua base — costituita 

da due pattini rialzati anteriormente e traslati verso il centro, che richiama-

no alla mente l’immagine di una slitta — direziona lo schermo verso lo spet-
tatore; quest’ultimo domina la forma, superando la classica cornice tipica dei 

televisori dell’epoca. Algol non presenta dei supporti d’appoggio e si adagia 

morbidamente sulla superficie; per ragioni ergonomiche, l’angolo di inclina-

zione dello schermo è maggiore rispetto a quello di Doney I (Fig.7). Doney e 
Algol sono entrambi televisori portatili e pertanto sono dotati di un manico 

che ne consente la trasportabilità sia dentro che fuori casa. Il modello suc-

cessivo, Black, risalente al 1969, rappresenta una rottura radicale con il pas-

sato (Fig. 8). Tutte le sue componenti sono disposte all’interno di un involucro 

Fig. 6 – Marco Zanuso e Richard 

Sapper, visione esplosa delle 

componenti a circuiti integrati del 

televisore Doney 14, Brionvega, 

1962. photo Mario Perotti 

(Archivio del Moderno - Fondo 

Marco Zanuso, Accademia di 

architettura, Mendrisio)  

Fig. 7 – Marco Zanuso e Richard 

Sapper, televisore Algol 11, 

Brionvega, 1964. Università Iuav 

di Venezia - Archivio Progetti, 

Fondo Giorgio Casali.
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di plastica nero, perfettamente cubico e dagli angoli spigolosi. L’oggetto espli-

cita la propria funzione solo al momento dell’accensione, poiché gli elementi 
tecnici non sono resi manifesti e il tubo catodico, che in Doney e Algol è perfino 
l’elemento che definisce la forma, qui scompare. Black, rispetto ai precedenti, 
non è stato progettato per essere spostato, bensì come oggetto di arredamento 

stabile e fisso all’interno dello spazio abitativo (Sumi, 2013, pp. 54-59).
Il lavoro di Zanuso è particolarmente rilevante, oltre che per gli esiti, per il 
metodo adottato, teso ad un approccio globale, sia dal punto di vista delle 

componenti progettuali prese in esame, sia degli elementi contestuali consi-

derati, a cominciare dal ruolo attribuito agli aspetti produttivi e tecnologici. 

Tutto questo è reso possibile anche dal costante e propositivo dialogo con le 

imprese e con il complessivo sistema economico-sociale.

Proprio la possibilità di estensione appropriata a vasti ambiti di operatività, 

il necessario confronto con i contesti specifici, il ruolo strategico e ispiratore 
da giocare rispetto al sistema delle imprese, delle istituzioni e più in gene-

rale della società, meritano di tornare ad essere temi centrali del dibattito 

contemporaneo del design. 

Fig. 8 – Marco Zanuso e Richard 

Sapper, televisore Black, 

Brionvega, 1969. Photo Aldo Ballo 

(Archivio del Moderno - Fondo 

Marco Zanuso, Accademia di 

architettura, Mendrisio)
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Anche in relazione alla potenzialità metaforica e simbolica insita nelle 
cose, va letto, inoltre, il significativo e anticipatorio contributo di Zanuso al 
serrato dialogo che la cultura del progetto può avviare con la ricerca scien-

tifica e la tecnologia. I suoi oggetti tecnici si presentano come una straor-

dinaria sintesi di possibilità e condizioni, a cominciare naturalmente da 
quelle di costruibilità.

A proposito dei vincoli culturali posti dal modello tecnico-scientifico dentro la 
società, l’economia e la cultura, la sua posizione è chiara: “il problema non è 
quello di rifiutare coscientemente o agnosticamente lo sviluppo tecnologico e 
scientifico, al quale peraltro non esistono alternative radicali credibili, quan-

to quello di riappropriarsi delle capacità di controllo a livello culturale e so-

ciale delle tecnologie e delle scienze” (Zanuso, cit. in Grignolo, 2013, p. 274). 
Egli sostiene piuttosto la necessità di sostituire il concetto di cultura tecno-

cratica con quello di tecnologia colta, di passare “dalla visione meccanici-

stica a quella organicistica”, cioè “di uscire dalla dimensione cartesiana per 

introdurre un sistema di rapporti più complesso, più difficile, più problemati-
co ma forse anche più avventuroso”, perché — sempre con le sue parole — “il 

vizio vero è la tecnologia dimezzata, cioè non portata alle sue conseguenze 
finali, che sono poi quelle liberatorie di ritorno alla natura e all’umanità” 
(Zanuso, 1988, pp. 17-20). La questione del rapporto fra artificio e natura, 
letto alla luce delle rinnovate potenzialità degli strumenti progettuali, a fian-

co e in relazione alla concreta prassi del design, configura un significativo 
lascito teorico: “l’unica possibilità di dare salvezza alla natura, quale garan-

zia della sopravvivenza del globo terrestre e dell’umanità, è quella di portare 
l’artificio alle sue conseguenze estreme” (pp. 17-20).

La crisi di un sistema progettuale, culturale e socio-tecnico
La direzione di sviluppo identificata del design italiano, a partire dal de-

cennio degli anni Sessanta, è stata messa in discussione dal punto di vista 

ideologico e operativo, a causa di una lunga trasformazione, di un limitato 
rinnovo e di una progressiva difficoltà nel campo della manifattura e del pro-

getto nel nostro Paese, almeno nelle modalità con cui si erano positivamente 

affermati5 e come esito di numerose altre condizioni. 
Gli anni Sessanta sono stati segnati dal Pop design, cioè in sostanza, dopo il 
pulito e razionale good design forma-funzione, dalla ricerca di un nuovo lin-

guaggio colorato e artificiale, innovativo nei materiali e nelle morfologie, in 
corrispondenza alle trasformazioni culturali e socio-tecniche. 
Una parte minoritaria della cultura del design, come risultato del momen-

to temporalmente esiguo del cosiddetto Radical Design, ha, invece, sostenu-

to — in relazione alla fase di intense e drammatiche lotte socio-culturali e 
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politiche — una direzione antagonista e antisistema, pienamente valorizza-

ta da alcuni strumenti comunicativi, fra cui le riviste specializzate. Questa 

interpretazione e lettura della transizione storica degli anni Sessanta, ha in-

coraggiato una controversa via autoriale e/o decorativa, di progressivo disim-

pegno, negazione e fuga piuttosto che di praticabile confronto, obbligatoria-

mente riformistico e critico, rispetto alle dinamiche reali dell’evolversi delle 

espressioni della cultura materiale, nonché delle logiche di ricerca e sperimen-

tazione del design come innovazione6. Nei decenni successivi tale atteggia-

mento è transitato in una teoria-pratica “debole e diffusa” e nella sostanziale 
assenza di una dimensione operativa di progetto critico, in particolare, nei 
confronti delle dinamiche complesse collegate alle evoluzioni tecnologiche. 
Doney e Algol, non diversamente dagli scooter, dalla Cinquecento di Dante 

Giacosa o dalle sportive Alfa Romeo dei car designer Pininfarina o Bertone, 
hanno costruito l’immaginario ampio e democratico di un Italian way of life 

che affermava, con un linguaggio identitario, una nuova società e generazio-

ne di consumatori.

Alla fine degli anni Settanta, a chiusura degli “anni di piombo” caratteriz-

zati da una esasperata conflittualità socio-politica, il design d’immagine e/o 
di carta, teorizzato e ideologicamente sostenuto in una velleitaria chiave 
antindustriale e anticapitalistica, si è reso manifesto attraverso la parentesi 

ludico-rasserenante di Alchimia e Memphis, passando per una rinunciataria 
posizione “debole” oppure di nostalgia decorativa, per evolvere nell’accomo-

dante star-system funzionale al mercato negli anni della “Milano da bere”.
Si tratta di un percorso in sostanza di auto-esclusione rispetto a una dialet-
tica che riconosce al design un ruolo di indirizzo e regia, di costruzione di 
immaginari potenti ma anche di significati critici, rispetto alle trasforma-

zioni del mondo, all’evoluzione del sistema del capitalismo finanziario e delle 
“ideologie” tecno-scientifiche. 
Il sociologo Mauro Magatti ha argomentato in modo critico attorno alla liber-

tà demagogico-immaginaria del capitalismo tecno-nichilista. Vale a dire che 

gli accadimenti legati a progetto e produzione, inteso in un’accezione ampia 
che va dall’oggetto tecnico all’automotive, dall’abitare alle differenti forme 
di declinazione della progettazione visiva, dai servizi al digitale e all’imma-

teriale, hanno privilegiato, in modo particolare, le possibilità e gli strumenti 

delle cosiddette tecno-scienze, attive dentro logiche performative e di esibi-
zione e modalità di fare per fare, in sostanza organiche e funzionali al siste-

ma capitalistico-consumistico. Sono stati prioritari il consumo, il possesso, la 

performance e la velocità, anche come forme privilegiate di realizzazione del 
sé attraverso l’agire e/o apparire per esistere. 

In particolare, nel nostro Paese sono venute a mancare le possibilità, per 
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designer e impresa, di spendere un ruolo rilevante nei settori a tecnologia 

avanzata che hanno caratterizzato la fine del vecchio millennio e l’avvio del 
nuovo e di identificare una vocazione specifica di progetto human driven, di 

cura delle persone e del pianeta.

All’interno delle numerose competenze che contribuiscono alla determinazio-

ne delle caratteristiche di un oggetto-sistema-servizio, si è affermata allora 
una parziale e limitante lettura del design, subordinata alle esigenze del mer-

cato e all’impresa, con la scelta conseguente e obbligata del “nuovismo” a tut-

ti i costi, in risposta alle presunte richieste del consumo, o dell’extravaganza, 
in funzione comunicativa-autocelebrativa per designer/imprese/brand.
A fronte di una riconosciuta centralità e accresciuta notorietà, per il design 

sembra essersi verificata un’equivoca sostituzione dei mezzi con i fini, com-

binata, inoltre, con l’erosione di spazi teorico-operativi, assorbiti frequente-

mente da altre forme del sapere: il disegno fatto coincidere con il design; il 
marketing divenuto design thinking; il “progetto per funzionare” dell’inge-

gnere confuso con il “progetto per usare” del designer, fino all’omnicompren-

sivo e neutralizzante “tutto è design” e tutti siamo designer7. 

“Design diffuso” ha voluto dire — mischiando esperti e dilettanti — confon-

dere il fare disciplinare e disciplinato del progetto, rispondente a un com-

pito, con il libero, liberatorio e liberato, per quanto certo legittimo, Do It 
Yourself. Inoltre, il consolidarsi storico di un design (e pensiero) debole ha 

ridotto la capacità di resistenza e di intervento critico, in favore di una acco-

modante resilienza; tale passività e sudditanza rispetto ai sistemi economici 
e ideologici dominanti non ha riguardato solamente la cultura del progetto.

/D�&DVD�7HOHPDWLFD�H�OD�ౘQH�GHOOކRJJHWWR�LFRQD
La mostra “La Casa Telematica” di Ugo La Pietra del 1983 alla Fiera di 

Milano è emblematica rispetto al tema della televisione in Italia e ne rappre-

senta, al contempo, la fine dal punto di vista del design, nonché metaforica-

mente della possibilità — come era successo in passato — di costruzione, at-
traverso il medium-televisione, di una identità linguistico-culturale che non 

fosse quella scomposta e ignorante dei decenni successivi (figg. 9-10).
La visionaria progettualità di La Pietra esaspera la centralità fisico-culturale 
acquisita dall’oggetto televisione facendone il riferimento dell’organizzazio-

ne spaziale domestica. 
L’architetto milanese, peraltro — come pure altri designer, quali Bruno 
Munari — si è avvalso dello strumento cinematografico per indagare il cam-

po dell’architettura e soprattutto del design, e ha espresso la sua riflessione 
critica e ironica sulla città e gli spazi destinati alla cultura, attraverso la spe-

rimentazione filmica (Di Martino, 2011, pp. 69-72).
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La costruzione dei luoghi dell’abitare, dallo stato dell’arte, risulta storica-

mente orientato, attorno all’oggetto-totem, che diveniva catalizzatore di at-
tenzione, parole e significati e consentiva l’aggregazione e lo sviluppo di mo-

delli relazionali human centered; col tempo l’individualità ha sostituito, suo 

malgrado, la collettività e il dialogo fra uomo e televisione è divenuto totaliz-

zante replicandosi nel rapporto tra uomo-computer e uomo-smartphone. 
Mentre negli stessi anni ricerca, impresa e design nel mondo si  orientavano 
audacemente nella direzione di dispositivi tecnici — prima meccanici ed elet-
tronici, poi digitali — ad uso strettamente individuale, di cui l’antesignano 

Walkman Sony, prodotto in Giappone nel 1978 costituisce un celebre esem-

pio, in Italia questo non avveniva a causa di una mancanza di competenze 
tecnologiche, di una superficiale attenzione nei confronti dell’innovazione ti-
pologica da parte della nuova generazione di imprenditori e progettisti (basti 
pensare che nel 1978 Alessandro Mendini realizzava la pluripubblicata pol-
trona Proust), nonché di una grave assenza di strategia e politica industriale. 
L’evoluzione oggettuale-tecnologica dei decenni successivi vede, infatti, venir 
meno il ruolo della manifattura e del design italiano, esclusi dalla fase della 

rivoluzione tecnologica dell’elettronica, poi informatica e digitale. 
Per quanto riguarda il rapporto fra l’oggetto e l’evoluzione della televisio-

ne insieme agli spazi dell’abitare, meritano di essere segnalate almeno altre 
due tappe finali; la prima si lega al design di Antonio Citterio per Metropolis, 

Tisettanta (1984), una libreria multifunzione che integra, progettualmente e 
deliberatamente, dentro un componente d’arredo, la televisione, nascondendola 

Figg. 9-10 - “La Casa Telematica”, 

mostra a cura di Gianfranco 

Bettetini con la collaborazione 

di Aldo Grasso e Ugo La Pietra. 

Allestimento di Ugo La Pietra. 

Fiera di Milano, 1983. Toeletta e 

soggiorno. Courtesy Ugo La Pietra. 
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e recuperando una dimensione di interno senza l’oggetto attorno cui tutto deve 
ruotare e organizzarsi. Si tratta di una dimensione di presenza-assenza obbli-
gata, fra l’altro in relazione all’evoluzione degli interni domestici verso il para-

digma open-space, cucina-pranzo-soggiorno, che si andava affermando. 
Definitivo e simbolico passaggio verso l’estinzione della forma specifica è 
stato il Serif (1998), disegnato dai fratelli Ronan e Erwan Bouroullec e che, 
più che una televisione, può considerarsi un oggetto d’arredo, in grado di 

riassumere la seguente comunicazione pubblicitaria: “elegante e dalle for-

me vintage, il TV è caratterizzato da un’unica cornice monocromatica, cui è 
possibile abbinare gambe aggiuntive per consentire un utilizzo stand-alone. 
Il nome, scelto dai due designer, deriva dal profilo che riprende la sagoma della 
grazia del carattere tipografico Serif”. Dunque, sintetizza insieme un linguaggio 
retrò e riferimenti figurativi, secondo le modalità classiche del design della me-
moria che hanno caratterizzato le ricerche formalistiche degli ultimi decenni.
L’evoluzione tecnologica della televisione è legata all’avvento degli schermi 
a cristalli liquidi, foriera di significative riduzioni dimensionali e di ingom-

bri tecnologici, e allo stesso tempo, paradossalmente, alla massiccia diffu-

sione di maxischermi, legati alla performatività qualitativa della riproduzio-

ne d’immagine nonché alla riproposizione di rinnovate forme di socialità e 
condivisione. Così oggi, nell’ambiente domestico, l’oggetto-televisione, che 

è stato traccia di una trasformazione del contesto sociale e temporale, si è 
oggi sostanzialmente estinto o è divenuto un cimelio da collezione. È la fase 
conclusiva di un oggetto-icona, comune anche ad altri artefatti storici, che ha 

portato, a causa dell’attuale mancata necessità della sua funzione, alla scom-

parsa della sua forma specifica, che è stata sostituita da status-styles symbol 
individuali, come computer e smartphone8. Come Marco Ferreri — regista e 
sceneggiatore milanese per il quale l’oggetto ha rivestito un ruolo fondamen-

tale nel cinema — racconta nel suo film Il seme dell’uomo del 1969, oggetti 

come il famoso televisore Brionvega, diventano resti della civiltà umana, rac-

colti dentro un museo (Di Martino, 2011, pp. 146-147). 
La fine del design dell’oggetto, sostituito dall’ostentazione performativa-ac-

celerativa della tecnologia esibizionista, ha condotto, attraverso schermi 
piatti o iper-tech, al superamento della necessità artefattuale dedicata, verso 

l’inclusione del servizio, della funzione e del significato dentro altri dispositi-
vi. La scatola televisiva — che delimitava la visione all’interno dello schermo 

— è stata sostituita da un’immagine espansa, facendo prevalere un differen-

te concetto di spazialità” (p. 23).
Come oggetto ha finito per scontare il limite connesso ai modi dell’intera-

zione, goffamente affrontato progettualmente in questi decenni con il ri-
corso a strumenti terzi o all’antiquato telecomando. Ma quella dei modi 
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dell’interazione con gli artefatti tecnici, superando la chiave puramente mec-

canica — “schiaccio un pulsante” — resta una questione centrale che fatica 

ad essere affrontata da un mercato conservatore, in sostanza “senza design”, 
almeno per quanto riguarda la possibilità di un confronto con le problema-

tiche centrali del progetto contemporaneo (nuovi sistemi di valori e target, 

energia, circolarità, utenza ampliata, ecc.).
Assieme all’oggetto fisico è venuto poi a mancare il ruolo culturale e formati-
vo della televisione a fronte della dimensione diffusa e moltiplicata delle for-

me della connessione digitale e delle informazioni, se non della conoscenza. 
La televisione ha perso, dunque, il ruolo di costruttore dell’opinione pubblica 

e di mediatore critico-divulgativo dei saperi. 

Alla fine degli anni Ottanta, nella fase cruciale dell’avvio verso la globalizza-

zione, che coincide non a caso, in l’Italia, con l’approdo al potere del “signo-

re delle televisioni” Silvio Berlusconi, il capitale e l’impresa — in evidente 
assenza di una politica industriale, se non nella chiave assistenzialista degli 
incentivi — hanno privilegiato la rendita rispetto al rischio d’iniziativa9 con 

decisive conseguenze per il Made in Italy, avviatosi in sostanza senza desi-
gn, inteso come innovazione, responsabilità sociale, cura di ambiente, cose e 
persone dentro il nuovo millennio.

Il celeberrimo monologo televisivo berlusconiano contro la magistratura ita-

liana, immortalato nel film Aprile (1998) di Nanni Moretti, a fronte di una 
silente-complice opposizione nonché in assenza di alcuna mediazione giorna-

listica, che il regista-attore, in qualità di spettatore, tenta disperatamente di 

contraddire, rappresenta perfettamente e simbolicamente il venire meno del-

la dimensione democratica e della funzionalità stessa del mezzo (in particola-

re pubblico) che rinuncia alla dialettica conoscitiva e formativa a favore della 

propaganda politica, aziendale o personalistica. 
Il mito del “quarto potere”, assieme al medium principe per almeno un 

cinquantennio della tivù, è naufragato dentro la bassa definizione dell’in-

formazione e della conoscenza digitale, nell’interessato elogio diffuso del 
dilettantismo piuttosto che delle competenze. Infotainment e gaming hanno 

surclassato l’oggetto-funzione televisione.
La cultura del progetto dovrebbe allora forse interrogarsi sul presente e 

il futuro della società dopo “il grande fratello della televisione” e cercar di 

comprendere cosa sono diventati e come possono ancora mutare i nostri spa-

zi della vita quotidiana nell’era post-televisiva. Se questo medium costituiva 
un simulacro di socialità e potenzialità aggregante, il design, nella veste di 
costruttore di senso e nuovi valori, quali forme, strumenti e oggetti può pro-

gettare per una nuova convivialità, oltre il solipsismo individualistico della 

personal technology contemporanea?
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Il ruolo possibile del design
Il design è stato fortemente segnato dalla diffusione di dematerializzazio-

ne, digitalizzazione e virtualizzazione, che hanno portato ad una mutazione 
genetica degli oggetti e dei servizi10, attraverso la miniaturizzazione delle 
componenti, l’integrazione delle funzioni, fino alla totale scomparsa di fisi-
cità. Il suo panorama è caratterizzato, da un lato, dalla presenza di anonimi 
super-oggetti11 o di non-cose12, come i prodotti tecnologici (ad esempio gli  

smartphone), assieme potenti e impattanti, oppure dalla forma ineffabile del-
le informazioni, dall’altro dai servizi e modi dell’accesso (internet o sharing). 

Si tratta di un processo di costruzione valoriale che supera i criteri consoli-
dati di riconoscibilità, come la firma di un autore, la costruzione di immagi-
nario e la capacità di identificazione iconica, che avevano nel tempo caratte-

rizzato il modello italiano.
Prodotti, merci e artefatti contemporanei sono piuttosto opere aperte, cioè 

contengono e generano contenuti non sempre definibili a priori. Allo stes-

so tempo sono opachi, senza più la riconoscibilità dei propri meccanismi di 
funzionamento e a bassa definizione13, con contenuti e identità visivo-formale 

imprecisa e ambigua; al contempo sono però densi, dunque in grado di rico-

prirsi di una stratificazione di significati e valori. 
Il tema dell’innovazione scientifica e del trasferimento tecnologico, come 
fattori primari e assoluti per affrontare e gestire la condizione attuale, ri-
sultano connotati in una modalità che non è improprio definire ideologica, 

resistente a qualunque dialettica e confronto. Si tratta di un approccio verti-

calizzato, iperspecialistico, univoco e lineare che prospetta soluzioni unica-

mente sviluppiste, tecno-salvifiche chiuse di fronte a problematiche aperte, 

complesse, fluide e imprevedibili necessitanti piuttosto di approcci integrati 
e integrali, forniti da più saperi, competenze e discipline. 
A questo punto merita una riflessione — che apre alla dimensione, forse pe-

culiare per il design, di costruzione collettiva di significati e relazioni uma-

ne, di ritualità e immaginari — la permanenza della televisione e/o del gran-

de schermo nella dimensione dei riti collettivi, come quello di guardare in 

compagnia il Festival di Sanremo, una partita di calcio, un evento culturale, 

una ricorrenza religiosa o sociopolitica.
Per un lungo periodo la televisione — come oggetto e come medium — ha ali-

mentato modalità relazionali familiari-amicali, che recuperavano ritualità col-
lettive e condivise. In qualche modo, sembra riproporsi oggi una delle oppor-

tunità originarie del mezzo, e in generale, delle tecnologie, cioè quella di un 
uso comune e collettivo, oltre la privatizzazione nell’utilizzo individuale, rea-

lizzata nell’interesse dei sistemi economici e del capitalismo della sorveglianza.

In realtà, la costruzione di significati comunitari e sociali e di strumentalità 
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compiutamente di servizio, sembrano essere la vera occasione, oltre la tiran-

nia ideologica delle tecnoscienze e del mercato, perché il design possa spen-

dere un ruolo identitario. Si tratta di un percorso ampiamente avviato con i 

paradigmi open, crowd, sharing, potenzialmente rivoluzionari per la dimen-

sione individualista e della proprietà privata, ma in verità già largamente 

neutralizzati dalle Big Tech dell’informatica, del digitale e di internet. 

In queste condizioni e contesti, dopo la crisi dell’oggetto come icona — com-

preso lo strumento di riproduzione delle immagini un tempo chiamato te-

levisione — il design ha la necessità di tornare a progettare nuovi signifi-

cati, immaginari, simboli, desideri, anche in chiave politica, etica e sociale. 

Parafrasando il Moretti di Aprile: “Design reagisci, dì qualcosa; dì una cosa 
di sinistra; dì una cosa, anche non di sinistra, di civiltà, dì qualcosa; reagi-

sci”. Su maxischermo.



50AIS/D&SIG/ +063/A- / S503IA & 3I$&3$)& / 70-� 11 / /� 21 	2024


IL PROGETTO DELLA TELEVISIONE IN ITALIA A. BASSI, M. VITALE

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI ALESSI, C. (2018). Le caffettiere dei miei 
bisnonni: La fine delle icone del design 
italiano. Torino: UTET; Milano: DeA 
Planeta libri.

BASSI, A. (2000). Sesto produce: Cultura 
del progetto nell’industria a Sesto 

San Giovanni. in RIGO, G. (a cura 

di). (2000). ANNALI 5. STUDI E 
STRUMENTI DI STORIA CONTEM-
PORANEA. Milano: Franco Angeli. 
pp. 97-137.

BASSI, A. (2003).SUPERSTUDIO SUPER-

DESIGN. LUK, PP. 23-28

BASSI, A. & TEDESCHI, L. (a cura di). 

(2013). MZ Progetto integrato: Marco 
Zanuso design, tecnica e industria. 
Catalogo della mostra 9- 30 aprile 

2013. Cinisello Balsamo: Mendrisio 
Academy Press SilvanaEditoriale.

BASSI, A. (a cura di). (2014). La “Mostra 
internazionale della produzione 
in serie” di Giuseppe Pagano (VII 

Triennale, 1940): Contesto e prepa-

razione della prima esposizione di 
design in Italia”. AIS/Design. Storia e 
Ricerche, 2 (3), pp. 72-84.

BASSI, A. (2017). Design contemporaneo: 
Istruzioni per l’uso. Bologna: Il mulino.

BASSI, A. (2018). Storia della cultura 

materiale, design histories, progetto 

“senza aggettivi”. in Bulgarelli, M., De 
Rosa, A. & Marabello, C. (Cur.). (2018). 
Utilità e danno della storia. Venezia: 
DCP/IUAV; Milano; Udine: Mimesis.

BASSI, A. (2019). Storici del design: 
memoria e destino. Studi e ricerche di 
storia dell’architettura, 3(5), pp. 84-85.

BETTETINI, G., GRASSO, A. & LA 
PIETRA, U. (a cura di). (1983). La casa 
telematica. Milano: E.A. Fiera interna-

zionale: Societa editrice Kata.
BODEI, R. (2010). La vita delle cose. (4. 

ed.). Roma; Bari: GLF editori Laterza.  
BOSCO, A. (2016). Giovanni Sacchi e il 

progetto partecipato. AIS/Design. 
Storia e Ricerche, 4 (7), pp. 77-90.

CENTROKAPPA. (a cura di). (1980). Il 
Design italiano degli anni ‘50: A cura 
del Centrokappa. Milano: Editoriale 
Domus.

DE GIORGI, M. (a cura di). (1999). Marco 
Zanuso architetto. Milano: Skira.

DI MARINO, B. (2011). Film oggetto 
design: La messa in scena delle cose. 
Milano: Postmediabooks.

DORFLES, G. (1971). Marco Zanuso 
designer. Roma: Editalia.

FERRARIS, M. (2008). Il tunnel delle mul-
te: Ontologia degli oggetti quotidiani. 
Torino: Einaudi. 

ZANUSO, M. (2013). Il dibattito architet-

tonico in Italia nel primo dopoguerra, 

fra Modernismo e ricostruzione. 
in Grignolo, R. (a cura di). (2013). 
Scritti sulle tecniche di produzione e 
di progetto: Marco Zanuso. Cinisello 

Balsamo: SilvanaEditoriale; Mendrisio: 
Mendrisio academy press: Archivio del 
moderno, Accademia di architettura, 

Università della Svizzera italiana.
FLUSSER, V. (2003). Filosofia del design. 

Milano: Bruno Mondadori.
GALLINO, L. (2006). La scomparsa 

dell’Italia industriale. (5. ed.). Torino: 
Einaudi.

HAN, B. (2022). Le non cose. Come 
abbiamo smesso di vivere il reale, 

Torino: Einaudi.
ZANUSO, M. (1988, Gennaio). Marco 

Zanuso: Portare l’artificio alle sue 
conseguenze estreme, intervista con 
V. Magnano Lampugnani. Domus, 690, 

pp. 17-20.
MAGATTI, M. (2009). Libertà imma-

ginaria: Le illusioni del capitalismo 
tecno-nichilista. Milano: Feltrinelli

MANTELLINI, M. (2018). Bassa risoluzio-
ne. Torino: Einaudi.

MANZINI, E. (2015). Design, when every-
body designs: An introduction to design 
for social innovation. Cambridge 

(Mass.); London: The MIT Press.
PAPI, F. (2006). Il lusso e la catastrofe. 

Como-Pavia: Ibis.
PERNIOLA, M. (2015). L’arte espansa. 

Torino: Einaudi.
PIERANTONI, R. (1998). Verità a bassissi-

ma definizione. Critica e percezione del 
quotidiano. Torino: Einaudi.

RICOLFI, L. (2019). La società signorile di 
massa. Milano: La nave di Teseo.

SORESINI, F. (2003). Le origini della tele-
visione in Italia. Milano: Associazione 
Italiana Radio d’Epoca.

SUMI, C. (2013). Forma e percezione: 
i televisori Doney, Algol e Black per 
Brionvega. in Bassi, A. & Tedeschi, 
L. (a cura di). (2013). MZ Progetto 
integrato: Marco Zanuso design, 
tecnica e industria. Catalogo della 

mostra 9- 30 aprile 2013. Cinisello 

Balsamo: Mendrisio Academy Press 
SilvanaEditoriale. pp. 54-65.

VERDEGIGLIO, D. (2003). La TV di 
Mussolini: Sperimentazioni televisive 
nel Ventennio fascista. Roma: Cooper 
& Castelvecchi.

ZURLO, F. (2012). Le strategie del design: 
Disegnare il valore oltre il prodotto. 
Milano: Libraccio.



51AIS/D&SIG/ +063/A- / S503IA & 3I$&3$)& / 70-� 11 / /� 21 	2024


IL PROGETTO DELLA TELEVISIONE IN ITALIA A. BASSI, M. VITALE
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(2003) e Verdegiglio, (2003). 

2  Si vedano Bosco (2016) e Centrokappa 
(1980). 

3  Si vedano Bassi (2019) e Bassi (2018).
4  Rilevante, nello sviluppo di attitudini di 

intervento ad ampio raggio nel progetto 

degli oggetti, è stata la collaborazione 
che lo ha legato, dal 1956 al 1971, al 
designer Richard Sapper. Si vedano 
Dorfles (1971), De Giorgi (1999) e Bassi 
& Tedeschi (2013).

5  Si veda Gallino (2006). 

6  Si vedano Bassi (2017) e Bassi (2003). 
7  Si vedano Perniola (2015) e Manzini 

(2015). 

8  Si vedano Alessi (2018) e Zurlo (2012).
9  Si veda Ricolfi (2019). 
10  “L’ordine digitale derealizza il 

mondo informatizzandolo [...] ha 
messo la parola fine al paradigma 
oggettuale [...] sottomette le cose alle 
informazioni” in Han, B. (2022). Le non 
cose. Come abbiamo smesso di vivere 

il reale, Torino: Einaudi. pp. 6-8.

11  Fulvio Papi parla di “protesi micro-

tecnologiche del quotidiano [...] che si 
incorporano nella vita stessa nei suoi 

aspetti comunicativi dove alterano le 

relazioni spazio-temporali, il che ha 
effetti su tutto l’arco della percezione 
dell’alterità” in Papi, F. (2006). Il 

lusso e la catastrofe. Como-Pavia: 
Ibis. p.74; Byung-Chul Han parla di 
“oggetti autistici [attraverso i quali] 
si percepisce soprattutto se stessi” 

in Han, B. (2022). Le non cose. Come 
abbiamo smesso di vivere il reale, 

Torino: Einaudi. pp.38-39. 
12  Sulle non-cose si veda Flusser, V. 

(2003). Filosofia del design. Milano: 
Bruno Mondadori. p. 91; sulla possibile 
distinzione fra oggetti e cose (“a 
differenza della cosa, l’oggetto è privo 
di aura, della percezione dell’apparire 
in una forma unica di una lontananza”, 
p. 48) si veda Bodei, R. (2010). La vita 
delle cose. (4. ed.). Roma; Bari: GLF 
editori Laterza. 

13  Si veda Pierantoni (1998).
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0LODQR��������7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ���������
�������DWWROLFD�&XOWXUDO�&HQWUH&��ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ��������������� 
7KURXJK�KLV�ZRUNV��UHVHDUFK��ZULWLQJ�DQG�WHDFKLQJ��KH�KDV�DOZD\V�VXSSRUWHG�GHVLJQ�
WKDW�LV�IXOO�RI�PHDQLQJ��IRU�GHVLJQ�WKDW�LVމ�WHUULWRULDOފ�UDWKHU�WKDQ�LQWHUQDWLRQDOLVW�� 
ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

Alberto Bassi 

$OEHUWR�%DVVL�VL�RFFXSD�GL�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�GHVLJQ�HG�ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�
DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD�H�GHOHJDWR�GHO�5HWWRUH�DOOD�&RPXQLFD]LRQH��&RRUGLQD�
LO�FRUVR�GL�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�3URGXFW��YLVXDO�H�LQWHULRU�GHVLJQ��)D�SDUWH�GHO�
&RPLWDWR�6FLHQWL೩FR�GHOOކ$UFKLYLR�3URJHWWL�,XDY��QRQFKª�GL�FROODQH�GL�YROXPL�H�ULYLVWH�
VFLHQWL೩FKH�GL�GHVLJQ��+D�FROODERUDWR�FRQ�ULYLVWH�GL�VHWWRUH�H�TXRWLGLDQL��KD�VFULWWR�
/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��2JJHWWL�FRPXQL�H�SURJHWWR�
LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDOLD��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQWDUH�
�(OHFWD���������SUHPLDWR�FRQ�LO�&RPSDVVR�GކRUR�$',�QHO�������'HVLJQ�FRQWHPSRUDQHR��
,VWUX]LRQL�SHU�OކXVR��,O�0XOLQR�����������3UHVLGHQWH�GHO�FOXVWHU�WHFQRORJLFR�QD]LRQDOH�
0DGH�LQ�,WDO\��&RRUGLQD�OD�SUHVHQ]D�GHOOކDPELWR�GL�GHVLJQ�,XDY�GHQWUR�OކHFRVLVWHPD�
GHOOކLQQRYD]LRQH�,QHVW�3155�

 $OEHUWR�%DVVL�GHDOV�ZLWK�GHVLJQ�KLVWRU\�DQG�FULWLFLVP�DQG�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�DW�WKH�
8QLYHUVLW\�,XDY�RI�9HQLFH�DQG�WKH�5HFWRUކV�GHOHJDWH�IRU�&RPPXQLFDWLRQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�GHJUHH�SURJUDP�0$�LQ�3URGXFW��YLVXDO�DQG�LQWHULRU�GHVLJQ��+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�
6FLHQWLF�&RPPLWWHH�RI�WKH�$UFKLYLR�,XDY�3URMHFWV��DV�ZHOO�DV�VHULHV�RI�ERRNV�DQG�VFLHQ�
WLF�MRXUQDOV�RQ�GHVLJQ��+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�WUDGH�PDJD]LQHV�DQG�QHZVSDSHUV��KDV�
ZULWWHQ�/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��&RPPRQ�REMHFWV�DQG�
GHVLJQ�LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDO\��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQ�
WDUH��(OHFWD���������DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$',�LQ�������&RQWHPSRUDU\�'HVLJQ��
,QVWUXFWLRQV�IRU�XVH��,O�0XOLQR���������+H�LV�FKDLUPDQ�RI�WKH�6FLHQWLF�&RPPLWWHH�
RI�WKH�QDWLRQDO�WHFKQRORJ\�FOXVWHU�0LQ,W�0DGH�LQ�,WDO\�DQG�LV�IRXQGHU�DQG�VFLHQWLF�
FRRUGLQDWRU�RI�WKH�9HQHWR�5HJLRQDO�,QQRYDWLYH�1HWZRUN�)DFH�'HVLJQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�SUHVHQFH�RI�WKH�,XDY�GHVLJQ�HOG�ZLWKLQ�WKH�,QHVW�3155�LQQRYDWLRQ�HFRV\VWHP�

Marta Vitale 

'RWWRUDQGD�LQމ�'HVLJQ�SHU�LO�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW¢��,QQRYD]LRQH�H�6RVWHQLELOLW¢ފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�DWHQHR�FRQ�
O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��/D�VXD�ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXO�SRWHQ]LDOH�R೨HUWR�GDJOL�
DUFKLYL�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�UHJLRQH�9HQHWR��SHU�IRFDOL]]DUH��DWWUDYHUVR�XQR�VWXGLR�
GHL�FRQWHQXWL�IRWRJUD೩FL��OH�YLFHQGH�GHO�GHVLJQ�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�DSSURIRQGLWH��,O�
UHFXSHUR�GL�TXHVWL�SUH]LRVL�PDWHULDOL�ª�FRQVXVWDQ]LDOH�D�XQD�UL೪HVVLRQH�VXOOH�SRVVLELOL�
PRGDOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHOOD�IRWRJUD೩D�LQ�DPELWR�PXVHDOH��SHU�LPPDJLQDUH�IRUPH�
FRQWHPSRUDQHH�GL�DUFKLYLR�PXVHR��YROWH�DOOD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
ORFDOH�H�DG�LQQHVWDUH�XQD�UHWH�GL�FRQGLYLVLRQH�IUD�PXVHL�H�DUFKLYL�GHO�WHUULWRULR��1HO�
�����KD�FRQVHJXLWR��FRQ�ORGH��OD�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�'HVLJQ�GHO�SURGRWWR�H�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�FRQ�OD�WHVL��0DOIDUDJJL��3URJHWWR�GL�XQމ�
DWODQWH�IRWRJUD೩FR�GHOOH�WRQQDUH�VLFLOLDQHފ� 

 3K'�VWXGHQW�LQޅ�'HVLJQ�IRU�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW\��,QQRYDWLRQ�DQG�6XVWDLQDELOLW\ކ�DW�
WKH�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�XQLYHUVLW\�ZLWK�WKH�
8QLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�WKH�SRWHQWLDO�RHUHG�E\�WKH�DUFKLYHV�
LQ�WKH�FRQWH[W�RI�WKH�9HQHWR�UHJLRQ��LQ�RUGHU�WR�IRFXV��WKURXJK�D�VWXG\�RI�WKH�SKRWRJUDSKLF�
FRQWHQWV��RQ�GHVLJQ�HYHQWV�ZRUWK\�RI�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQ��7KH�UHFRYHU\�RI�WKHVH�
SUHFLRXV�PDWHULDOV�LV�FRQVXEVWDQWLDO�WR�D�UHೝHFWLRQ�RQ�WKH�SRVVLEOH�ZD\V�RI�XVLQJ�SKRWR�
JUDSK\�LQ�WKH�PXVHXP�FRQWH[W��LQ�RUGHU�WR�LPDJLQH�FRQWHPSRUDU\�IRUPV�RI�DUFKLYH�PX�
VHXP��DLPHG�DW�HQKDQFLQJ�WKH�ORFDO�FXOWXUDO�KHULWDJH�DQG�WULJJHULQJ�D�QHWZRUN�RI�VKDULQJ�
EHWZHHQ�PXVHXPV�DQG�DUFKLYHV�LQ�WKH�WHUULWRU\��,Q�������KH�JUDGXDWHG��FXP�ODXGH��ZLWK�D�
PDVWHUކV�GHJUHH�LQ�3URGXFW�'HVLJQ�DQG�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�ZLWK�
WKH�WKHVLV��ކ0DOIDUDJJL��3URMHFW�IRU�D�SKRWRJUDSKLF�DWODV�RI�6LFLOLDQ�WXQD�QHWVޅ�
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Giampiero Bosoni 

3URIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�6WRULD�GHO�GHVLJQ�H�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�LQWHUQL�DO�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR��+D�FROODERUDWR�FRQ�)LJLQL�H�3ROOLQL�9LWWRULR�*UHJRWWL�HG�(Q]R�0DUL��FRQ�L�
TXDOL�KD�VYLOXSSDWR�OކLQWHUHVVH�SHU�OD�WHRULD�H�ODVWRULD�GHO�SURJHWWR�GކDUFKLWHWWXUD�H�
GL�GHVLJQ��+D�VFULWWR�H�FXUDWR�FLUFD�YHQWL�OLEUL�H�SXEEOLFDWR�ROWUH�WUHFHQWR�DUWLFROL��6X�
LQFDULFR�GHO�0R0$�GL�1HZ�<RUN�KD�UHDOL]]DWR�LO�YROXPH�,WDOLDQ�'HVLJQ��������GHGLFDWR�
DOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�GHOOD�ORUR�FROOH]LRQH��3UHVLGHQWH�GL�$,6�'HVLJQ��������������GDO�
�����ª�GLUHWWRUH�GL�$,6�'HVLJQ��6WRULD�H�ULFHUFKH��FRQ�(��'HOODSLDQD�H�-��6FKQDSS��

 )XOO�SURIHVVRU�RI�+LVWRU\�RI�'HVLJQ�DQG�,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�DW�WKH�0LODQ�3RO\WHFKQLF�
+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�)LJLQL�DQG�3ROOLQL��9LWWRULR�*UHJRWWL�DQG�(Q]R�0DUL��ZLWK�
ZKRP�KH�GHYHORSHG�DQ�LQWHUHVW�LQ�WKH�WKHRU\�DQG�KLVWRU\�RI�DUFKLWHFWXUDO�DQG�GHVLJQ�
SURMHFWV��+H�KDV�ZULWWHQ�DQG�HGLWHG�DERXW�WZHQW\�ERRNV�DQG�SXEOLVKHG�RYHU�WKUHH�KXQ�
GUHG�DUWLFOHV��2Q�EHKDOI�RI�WKH�0R0$�LQ�1HZ�<RUN�KH�FUHDWHG�WKH�ERRN�,WDOLDQ�'HVLJQ�
�������GHGLFDWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�VHFWLRQ�RI�WKHLU�FROOHFWLRQ��3UHVLGHQW�RI�$,6�'HVLJQ�
�������������IURP������KH�LV�GLUHFWRU�RI�$,6�'HVLJQ��+LVWRU\�DQG�5HVHDUFK��ZLWK�(��
'HOODSLDQD�DQG�-��6FKQDSS�

Beatriz Colomina 

%HDWUL]�&RORPLQD�ª�3URIHVVRUHVVD�RUGLQDULD�H�WLWRODUH�GHOOD�FDWWHGUD�+RZDUG�&URVE\�
%XWOHU�LQ�6WRULD�GHOOކ$UFKLWHWWXUD�SUHVVR�OD�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\��QRQFK«�IRQGDWULFH�H�
GLUHWWULFH�GHO�SURJUDPPD0މ�HGLD�DQG�0RGHUQLW\ފ�SUHVVR�OD�VWHVVD�LVWLWX]LRQH��6FULYH�H�
FXUD�ULFHUFKH�QHL�FDPSL�GHO�GHVLJQ��GHOOކDUWH��GHOOD�VHVVXDOLW¢�H�GHL�PHGLD��+D�SXEEOLFDWR�
ROWUH�����DUWLFROL�H�LO�VXR�ODYRUR�ª�VWDWR�WUDGRWWR�LQ�SL»�GL����OLQJXH��7UD�L�VXRL�OLEUL�೩JX-
UDQR��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��
0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV���������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�H�
$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��; 
�$FWDU��������FRQ�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV (SteUQEHUJ��
�������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�
1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��������FRQ�0DUN�:LJOH\��;�5D\�
Architecture��/DUV�0¾OOHU��������H�5DGLFDO�3HGDJRJLHV��0,7�3UHVV��������� 
+D�FXUDWR�GLYHUVH�PRVWUH��WUD�FXL��\3OD\ERމ�������ހ������ފOLS�6WDPS�)ROG&މ�
$UFKLWHFWXUHފ��5މ�������ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHVފ��މ�������ހ����/LTXLG�/D�+DEDQDފ�
���1HO������ª�VWDWD�&KLHI�������ފ6LFN�$UFKLWHFWXUHމ��H�������ފ7KH������%HGމ��������
&XUDWRU��LQVLHPH�D�0DUN�:LJOH\��GHOOD��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��1HO������KD�ULFH-
YXWR�XQ�GRWWRUDWR�KRQRULV�FDXVD�GDO�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�GL�6WRFFROPD�
H��QHO�������KD�RWWHQXWR�Oކ$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�SHU�LO�VXR�FRQWULEXWR�DO�FDPSR�
GHOOކDUFKLWHWWXUD�

 
%HDWUL]�&RORPLQD�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�KROGLQJ�WKH�+RZDUG�&URVE\�%XWOHU�&KDLU�LQ�WKH�
+LVWRU\�RI�$UFKLWHFWXUH�DW�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\�DQG�WKH�IRXQGHU�DQG�GLUHFWRU�RI�WKH�
0HGLD�DQG�0RGHUQLW\�SURJUDP�DW�WKH�VDPH�LQVWLWXWLRQ��6KH�ZULWHV�DQG�FXUDWHV�LQ�WKH�
HOGV�RI�GHVLJQ��DUW��VH[XDOLW\��DQG�PHGLD�� 
6KH�KDV�SXEOLVKHG�RYHU�����DUWLFOHV��DQG�KHU�ZRUN�KDV�EHHQ�WUDQVODWHG�LQWR�PRUH�WKDQ�
���ODQJXDJHV��$PRQJ�KHU�ERRNV�DUH��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�
3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV��
�������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�DQG�$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�
$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��;��$FWDU��������ZLWK�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�
$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV��6WHUQEHUJ���������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�
0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��
������ZLWK�0DUN�:LJOH\��;�5D\�$UFKLWHFWXUH��/DUV�0¾OOHU���������DQG�5DGLFDO�3HGDJRJLHV�
�0,7�3UHVV�������� 
6KH�KDV�FXUDWHG�VHYHUDO�H[KLELWLRQV��LQFOXGLQJ��&OLS�6WDPS�)ROG����3�����ހ����OD\ER\�
$UFKLWHFWXUH����5�����ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHV��ހ�����������/LTXLG�/D�+DEDQD���������7KH�
�����%HG���������DQG�6LFN�$UFKLWHFWXUH���������,Q�������VKH�ZDV�WKH�&KLHI�&XUDWRU��DORQJ�
ZLWK�0DUN�:LJOH\��RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��,Q�������VKH�ZDV�DZDUGHG�DQ�KRQR�
UDU\�GRFWRUDWH�E\�WKH�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�LQ�6WRFNKROP��DQG�LQ�������VKH�
UHFHLYHG�WKH�$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�IRU�KHU�FRQWULEXWLRQV�WR�WKH�HOG�RI�DUFKLWHFWXUH�

Mark Wigley 

0DUN�:LJOH\�ª�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH e 'HDQ�(PHULWXV�GHOOD�*UDGXDWH�6FKRRO�RI�
$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��SUHVVR�OD�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��
6WRULFR��WHRULFR�H�FULWLFR��HVSORUD�OކLQWHUVH]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD��DUWH��೩ORVR೩D��
FXOWXUD�H�WHFQRORJLD��+D�FRQVHJXLWR�VLD�OD�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD��������VLD�LO�GRWWRUDWR�
GL�ULFHUFD��������SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�$XFNODQG��LQ�1XRYD�=HODQGD��7UD�L�VXRL�OLEUL�
೩JXUDQR�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV��6WHUQEHUJ�
3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN 
�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�,QYHVWLJDWLRQ 
�/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��FRQ�%HDWUL]�
&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�LQ�WKH�$JH�RI�
5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��FRQ�5HP�.RROKDDV��)XQGD©¥R�

&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�RI�'HVLUH 
�����3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�RI�0RGHUQ�
Architecture��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�'HFRQVWUXFWLRQ 
�0,7�3UHVV��������H�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��FRQ�3KLOLS�-RKQVRQ��0R0$����������
+D�FXUDWR�PRVWUH�SUHVVR�LO�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��OD�&ROXPELD�
8QLYHUVLW\��LO�:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW��LO�
&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH�H�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW����VWDWR�FR�FXUDWRUH�GHOOD�
�UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�QHO������FRQ�%HDWUL]�&RORPLQD��FXUDWRUH�GL7މ�KH�+XPDQ�
,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������SUHVVR�+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW�D�5RWWHUGDP�QHO������H��
SL»�UHFHQWHPHQWH��GL3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�
&ODUNފ�SUHVVR�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW�GL�6KDQJKDL������������

 0DUN�:LJOH\�LV�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HDQ�(PHULWXV�RI�WKH�*UDGXDWH�6FKRRO�
RI�$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��DW�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��+H�LV�D�
KLVWRULDQ��WKHRULVW��DQG�FULWLF�ZKR�H[SORUHV�WKH�LQWHUVHFWLRQ�RI�DUFKLWHFWXUH��DUW��SKLOR�
VRSK\��FXOWXUH��DQG�WHFKQRORJ\��+H�UHFHLYHG�ERWK�KLV�%DFKHORU�RI�$UFKLWHFWXUH��������
DQG�KLV�3K�'���������IURP�WKH�8QLYHUVLW\�RI�$XFNODQG��1HZ�=HDODQG�� 
+LV�ERRNV�LQFOXGH�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV�
�6WHUQEHUJ�3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�
0DWWD�&ODUN��3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�
,QYHVWLJDWLRQ��/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ 

�ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�
LQ�WKH�$JH�RI�5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��ZLWK�5HP�.RROKDDV��
)XQGD©¥R�&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�
RI�'HVLUH������3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�
RI�0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�
'HFRQVWUXFWLRQ��0,7�3UHVV���������DQG�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��ZLWK�3KLOLS�
-RKQVRQ��0R0$��������� 
+H�KDV�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�DW�WKH�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��
&ROXPELD�8QLYHUVLW\��:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�
,QVWLWXXW��WKH�&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH��DQG�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��+H�ZDV�
WKH�FR�FXUDWRU�RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�LQ������ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��
WKH�FXUDWRU�RI7މ�KH�+XPDQ�,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������DW�+HW�1LHXZ�,QVWLWXXW��
5RWWHUGDP�LQ������DQG�PRVW�UHFHQWO\3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�
*RUGRQ�0DWWD�&ODUNފ�DW�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��6KDQJKDL�����������ހ

Marco Manfra 
0DUFR�0DQIUD��GHVLJQHU�VLVWHPLFR��ODXUHDWR�PDJLVWUDOH�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��VYROJH�DWWLYLW¢�GL�ULFHUFD�SUHYDOHQWHPHQWH�VX�WHPL�GL�DPELWR�WHRULFR�FUL-
WLFR�UHODWLYL�DOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�H�VXO�GHVLJQ�SHU�OD�VRVWHQLELOLW¢�VRFLDOH�H�
DPELHQWDOH��*L¢�FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�H�ERUVLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�
6WXGL�GL�)HUUDUD��DWWXDOPHQWH�ª�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��3ODQQLQJފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR����VWDWR�9LVLWLQJ�3K'�F��SUHVVR�ODމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWRJDOOR���'DO������ª�GRFHQWH�GHO�FRUVR�
�HVLJQ'މ��QHO�0DVWHU�GL�,�H�,,�OLYHOOR�LQފPSUHVD�VRVWHQLELOH,ކ3URFHVVL�GHO�GHVLJQ�SHU�Oމ
GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�SHU�Oކ,PSUHVDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�)HUUDUD��7LHQH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�OH]LRQL��VHPLQDUL�H�LQVHJQDPHQWL�LQ�YDULH�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH����
DXWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�VFLHQWL೩FL��SXEEOLFDWL�VX�ULYLVWH�GކDUHD�H�LQ�DWWL�GL�FRQYHJQR�
QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL�

 
 0DUFR�0DQIUD��V\VWHPLF�GHVLJQHU��KROGV�D�PDVWHUކV�GHJUHH�IURP�WKH�3RO\WHFKQLF�
8QLYHUVLW\�RI�7XULQ��+LV�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV�IRFXV�RQ�WKHRUHWLFDO�DQG�FULWLFDO�LVVXHV�UHODWHG�
WR�SURMHFW�FXOWXUH�DQG�GHVLJQ�IRU�VRFLDO�DQG�HQYLURQPHQWDO�VXVWDLQDELOLW\��)RUPHUO\�D�VFKR�
ODU�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��KH�LV�FXUUHQWO\�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��
3ODQQLQJފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��+H�ZDV�9LVLWLQJ�3K'�F��DW�WKHމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWXJDO���6LQFH�������KH�KDV�EHHQ�WHDFKHU�RI�WKH�
FRXUVHމ�'HVLJQ�3URFHVVHV�IRU�6XVWDLQDEOH�(QWHUSULVHފ�LQ�WKH��VW�DQG��QG�/HYHO�0DVWHUކV�
'HJUHH�&RXUVH�LQމ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�IRU�(QWHUSULVHފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��+H�
UHJXODUO\�JLYHV�OHFWXUHV��VHPLQDUV�DQG�WHDFKHV�DW�YDULRXV�SXEOLF�DQG�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV��
$GGLWLRQDOO\��KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�DQ�H[WHQVLYH�ERG\�RI�VFKRODUO\�ZRUN��LQFOXGLQJ�HVVD\V�
SXEOLVKHG�LQ�SHHU�UHYLHZHG�MRXUQDOV�DQG�FRQIHUHQFH�SURFHHGLQJV�

Grazia Quercia

 *UD]LD�4XHUFLD�ª�GRWWRUHVVD�GL�ULFHUFD�LQ�&RPXQLFD]LRQH��5LFHUFD�6RFLDOH�H�0DUNHWLQJ�
FRQ�LQGLUL]]R�&RPXQLFD]LRQH��,�VXRL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�VL�ULYROJRQR�DL�PHGLD�VWXGLHV��
OH�LQGXVWULH�FXOWXUDOL�H�FUHDWLYH��OކHFRORJLD�GHL�PHGLD��LO�GHVLJQ�WUDQVPHGLDOH��OD�
FXOWXUD�SDUWHFLSDWLYD��OD�QDUUD]LRQH�VHULDOH�H�JOL�VWXGL�GL�JHQHUH��3HU�6DSLHQ]D�ª�VWDWD�
FROODERUDWULFH�GL�ULFHUFD�SHU�LO�SURJHWWR7މ�KH�6RFLDO�(೨HFWV�RI�)DNH�1HZVފ��ROWUH�DG�
DYHU�ULFHYXWR�LQFDULFKL�GL�ULFHUFD�VRFLDOH�GD�HQWL�SULYDWL��$WWXDOPHQWH�ª�3URIHVVRUH�D�
FRQWUDWWR�GHOމ�/DERUDWRULR�GL�'HVLJQ�7UDQVPHGLDOHފ�QHOOކDPELWR�GHO�&RUVR�GL�ODXUHD�LQ�
6FLHQ]H�GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�H�0HGLD�'LJLWDOL�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�*XJOLHOPR�0DUFRQL��
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��PHPEUR�GHO�FRPLWDWR�HGLWRULDOH�GHOOD�FROODQD7މ�UDQVPHGLDފ�GL�$UPDQGR�(GLWRUH��
7LHQH�OH]LRQL�WHPDWLFKH�H�VHPLQDUL�SUHVVR�YDUL�DWHQHL��ROWUH�D�SDUWHFLSDUH�D�FRQYHJQL�
GL�VHWWRUH�QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL����DXWULFH�GL�VDJJL�H�FDSLWROL�GL�OLEUL�LQ�DUHD�VRFLR-
ORJLFD�GHL�SURFHVVL�FXOWXUDOL�H�FRPXQLFDWLYL�

 *UD]LD�4XHUFLD�KDV�D�3K'�LQ�&RPPXQLFDWLRQ��6RFLDO�5HVHDUFK�DQG�0DUNHWLQJ�ZLWK�D�
IRFXV�RQ�&RPPXQLFDWLRQ��+HU�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�PHGLD�VWXGLHV��FXOWXUDO�DQG�FUHDWLYH�
LQGXVWULHV��PHGLD�HFRORJ\��WUDQVPHGLD�GHVLJQ��SDUWLFLSDWRU\�FXOWXUH��VHULDO�QDUUDWLYHV�
DQG�JHQGHU�VWXGLHV��6KH�KDV�FDUULHG�RXW�VRFLDO�UHVHDUFK�IRU�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV�DQG�
ZDV�D�UHVHDUFKHU�IRU�6DSLHQ]D�RQ�WKH�SURMHFW7މ�KH�6RFLDO�(HFWV�RI�)DNH�1HZV��6ފKH�
LV�FXUUHQWO\�DQ�DGMXQFW�SURIHVVRU�RI�WKH�7UDQVPHGLD�'HVLJQ�/DERUDWRU\��SDUW�RI�WKH�
&RPPXQLFDWLRQ�6FLHQFHV�DQG�'LJLWDO�0HGLD�GHJUHH�FRXUVH�DW�*XJOLHOPR�0DUFRQL�
8QLYHUVLW\��6KH�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�HGLWRULDO�ERDUG�RI�$UPDQGR�(GLWRUHކV7މ�UDQVPHGLDފ�
VHULHV��6KH�JLYHV�WKHPDWLF�OHFWXUHV�DQG�VHPLQDUV�DW�YDULRXV�XQLYHUVLWLHV�DQG�SDUWLFL�
SDWHV�LQ�QDWLRQDO�DQG�LQWHUQDWLRQDO�FRQIHUHQFHV��6KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�HVVD\V�DQG�ERRN�
FKDSWHUV�LQ�WKH�VRFLRORJLFDO�HOG�RI�FXOWXUDO�DQG�FRPPXQLFDWLRQ�SURFHVVHV�

Federica Dal Falco

� $UFKLWHWWR�H�3K'�LQ�7HFQRORJLH�GHOOކDUFKLWHWWXUD��ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�'HVLJQ�
SUHVVR�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW¢�GL�5RPD�H�'LUHWWRUH�GHO�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQLފ��/H�SULQFLSDOL�OLQHH�GL�ULFHUFD�VYLOXSSDWH�QHOOކDUFR�GHOOD�VXD�DWWLYLW¢�VFLHQ-
WL೩FD�ULJXDUGDQR�VWXGL�VXOOކDUFKLWHWWXUD�H�LO�GHVLJQ�GHO�1RYHFHQWR��VXOOކHYROX]LRQH�
GHJOL�DUWHIDWWL��VXO�GHVLJQ�SHU�OR�VSD]LR�SXEEOLFR��VXOOD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPHGLD-
OH�GHO�&XOWXUDO�+HULWDJH��*XHVW�,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�
$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD���ª�DFFDGHPLFR�GHOOD�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ�
�)HGHUD]LRQH�5XVVD���'DO�������KD�SXEEOLFDWR�SL»�GL�FHQWR�ODYRUL�WUD�OLEUL��DUWLFROL�VX�
ULYLVWH�LQ�FODVVH�$��VDJJL�H�FXUDWHOH��'XH�YROXPL�H�XQ�GRFXPHQWDULR�VRQR�VWDWL�VHOH]LR-
QDWL�SHU�Oކ$',�'HVLJQ�,QGH[��������������������ULFHYHQGR�LO�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�
GHO�/D]LR�FRQ�GLULWWR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�DO�3UHPLR�&RPSDVVR�GކRUR�

 $UFKLWHFW�DQG�3K'�LQ�$UFKLWHFWXUDO�7HFKQRORJLHV��VKH�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�RI�'HVLJQ�DW�
WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQG�'LUHFWRU�RI�WKH�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQL��7ފKH�PDLQ�OLQHV�RI�UHVHDUFK�GHYHORSHG�GXULQJ�KHU�VFLHQWLF�DFWLYLW\�DUH�VWX�
GLHV�RQ�WKH�DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�RI�WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��WKH�HYROXWLRQ�RI�DUWHIDFWV��
WKH�GHVLJQ�IRU�SXEOLF�VSDFH��RQ�PXOWLPHGLD�FRPPXQLFDWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH��*XHVW�
,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD��LV�DQ�
DFDGHPLF�RI�WKH�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ��5XVVLDQ�)HGHUDWLRQ���6LQFH�������KH�KDV�
SXEOLVKHG�RYHU�D�KXQGUHG�ZRUNV��LQFOXGLQJ�ERRNV��DUWLFOHV�LQ�$�FODVV�MRXUQDOV��HVVD\V�
DQG�FXUDWRUVKLSV��7ZR�YROXPHV�DQG�D�GRFXPHQWDU\�ZHUH�VHOHFWHG�IRU�WKH�$',�'HVLJQ�
,QGH[���������������������UHFHLYLQJ�WKH�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�GHO�/D]LR�ZLWK�SDUWL�
FLSDWLRQ�ULJKW�WR�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$ZDUG�

5DLVVD�'8ކL]L

� 3K'�LQ�'HVLJQ�H�GRFHQWH�D�FRQWUDWWR�GHL�FRUVL7މ�HRULD�H�6WRULD�GHO�'HVLJQފ�Hމ�+LVWRU\�
RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQފ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPDމ�/D�6DSLHQ]Dފ����
LPSHJQDWD�LQ�SURJHWWL�GL�ULFHUFD�VX�WHPL�GHOOD�VWRULD�GHO�GHVLJQ�H�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�
YLVLYD�LWDOLDQD��PHWWHQGR�D�IXRFR�LO�UXROR�GHOOD�JUD೩FD�QHL�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�
SXEEOLFLWDULD�H�GLYXOJD]LRQH�FXOWXUDOH��WUD�OH�SXEEOLFD]LRQL�SL»�UHFHQWL�-D�PHGLD]LR/މ�
QH�GHJOL�RJJHWWL�GL�GHVLJQ�SHU�OD�FDVD�QHOOH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR��/LQJXDJJL�H�VWUDWHJLH�
YLVLYH�QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GHL�QXRYL�SURGRWWL�LQGXVWULDOL����������URP(މ���������ފ���
,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRUފ��,O�GHVLJQ�LWDOLDQR�H�OH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR�DPHULFDQH�WUD�
JOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HWWDQWDފ��މ�������'HQWUR�OކRJJHWWRފ��$OGR�%DOOR�SHU�LO�FDWDORJR�
GL�,WDO\��7KH�1HZ�'RPHVWLF�/DQGVFDSH��������H�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�
+LVWRU\��������

 3K'�LQ�'HVLJQ�DQG�FRQWUDFW�OHFWXUHU�RQ�WKH�FRXUVHV7މ�KHRU\�DQG�+LVWRU\�RI�'HVLJQފ�DQG�
��ފD�6DSLHQ]D/މ��DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPHފLVWRU\�RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ+މ
6KH�LV�HQJDJHG�LQ�UHVHDUFK�SURMHFWV�RQ�WKH�KLVWRU\�RI�GHVLJQ�DQG�,WDOLDQ�YLVXDO�FRPPX�
QLFDWLRQ��IRFXVLQJ�RQ�WKH�UROH�RI�JUDSKLFV�LQ�DGYHUWLVLQJ�SURPRWLRQ�DQG�FXOWXUDO�GLVVH�
PLQDWLRQ��DPRQJ�WKH�PRVW�UHFHQW�SXEOLFDWLRQV��7KH�PHGLDWLRQ�RI�GHVLJQ�REMHFWV�IRUމ�
WKH�KRPH�LQ�SURMHFW�PDJD]LQHV��9LVXDO�ODQJXDJHV�DQG�VWUDWHJLHV�LQ�WKH�FRPPXQLFDWLRQ�
RI�QHZ�LQGXVWULDO�SURGXFWV�����������ފURP�,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRU(މ���������ފ���
,WDOLDQ�GHVLJQ�DQG�WKH�$PHULFDQ�GHVLJQ�PDJD]LQHV�EHWZHHQ�WKH�IWLHV�DQG�VHYHQWLHVފ�
�7�\OGR�%DOOR�IRU�WKH�FDWDORJXH�RI�,WDO$��ފQVLGH�WKH�REMHFW,މ��������KH�1HZ�'RPHVWLF�
/DQGVFDSH��������DQG�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�+LVWRU\��������

Ludovica Polo

� 'RWWRUDQGD�LQ�6FLHQ]H�GHO�'HVLJQ�DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��FRQ�XQD�ULFHUFD�VXL�
PDWHULDOL�SURPR]LRQDOL�SURGRWWL�GDOOH�IRQGHULH�WLSRJUD೩FKH�HXURSHH�GDO�GRSRJXHUUD�
D�೩QH�DQQL����6ޅ�L�ª�ODXUHDWD�LQ�'HVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
RWWHQHQGR�DQFKH�XQD�GRSSLD�ODXUHD�FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�JUD]LH�D�XQ�SURJHWWR�
GL�ULFHUFD�VXOOH�IRQW�YDULDELOL��,�VXRL�SULQFLSDOL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�ULJXDUGDQR�OD�VWRULD�
GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�YLVLYH��OD�WLSRJUD೩D�H�OH�LQWHUVH]LRQL�IUD�DUWH��SURJHWWD]LRQH�H�
WHFQRORJLD��3DUDOOHODPHQWH�DOOH�DWWLYLW¢�GLGDWWLFKH�H�GL�ULFHUFD��ODYRUD�FRPH�YLVXDO�
GHVLJQHU��FRQ�XQ�IRFXV�VXOOD�JUD೩FD�SHU�OD�FXOWXUD�

 3K'�VWXGHQW�LQ�'HVLJQ�6FLHQFHV�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�RI�9HQLFH��ZLWK�D�UHVHDUFK�RQ�WKH�
SURPRWLRQDO�PDWHULDOV�SURGXFHG�E\�(XURSHDQ�SULQWLQJ�IRXQGULHV�IURP�WKH�SRVW�ZDU�SH�
ULRG�WR�WKH�HQG�RI�WKH�����V��6KH�JUDGXDWHG�LQ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR�DQG�DOVR�REWDLQHG�D�GRXEOH�GHJUHH�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�WKDQNV�WR�D�
UHVHDUFK�SURMHFW�RQ�YDULDEOH�IRQWV��+HU�PDLQ�UHVHDUFK�LQWHUHVWV�DUH�LQ�WKH�KLVWRU\�RI�
YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQV��7\SRJUDSK\�DQG�WKH�LQWHUVHFWLRQV�EHWZHHQ�DUW��GHVLJQ�DQG�
WHFKQRORJ\��,Q�SDUDOOHO�WR�KLV�WHDFKLQJ�DQG�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��VKH�ZRUNV�DV�D�YLVXDO�
GHVLJQHU��ZLWK�D�IRFXV�RQ�JUDSKLFV�IRU�FXOWXUH�

Vincenzo Maselli

� 3K'�LQ�'HVLJQ��9LQFHQ]R�0DVHOOL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�ULFHUFDWRUH�LQ�'HVLJQ�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�6DSLHQ]D��/D�VXD�UL-
FHUFD�LQGDJD�L�OLQJXDJJL�GHO�PRWLRQ�GHVLJQ�H�OH�TXDOLW¢�PDWHULFKH�GHL�SXSSHWV�DQLPDWL�
LQ�VWRS�PRWLRQ��+D�HVSORUDWR�TXHVWL�WHPL�LQ�YDULH�SXEEOLFD]LRQL��WUD�FXL�OH�PRQRJUD೩H�
'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV���������$QDWRP\�RI�D�SXSSHW��'HVLJQ�GULYHQ�FDWHJRULHV�IRU�
DQLPDWHG�SXSSHWVކ�VNLQ���������H�OކDUWLFROR�3HUIRUPDQFH�RI�3XSSHWV�6ކNLQ�0DWHULDO��
7KH�0HWDGLHJHWLF�1DUUDWLYH�/HYHO�RI�$QLPDWHG�3XSSHWV�0ކDWHULDO�6XUIDFH���������YLQ-
FLWRUH�GHO�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG������IRUމ�%HVW�6FKRODUO\�$UWLFOH�
RQ�$QLPDWLRQ��1ފHO������ª�ULVXOWDWR�WUD�L�YLQFLWRUL�GHO�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�SHU�
LO�3URJHWWR�GL�ULFHUFD2&&މ�'(���'HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPD-
WLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU�GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

� 0RWLRQ�GHVLJQHU�DQG�3K'��9LQFHQ]R�0DVHOOL�LV�D�5HVHDUFK�LQ�YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�)HOORZ�DW�WKH�6DSLHQ]D���8QLYHUVLW\�RI�5RPH��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�DQLPDWLRQ�
DQG�PRWLRQ�GHVLJQ�ODQJXDJHV�DQG�PDWHULDOLW\�LQ�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ��2Q�WKHVH�WRSLFV�
KH�KDV�DXWKRUHG�VHYHUDO�SXEOLFDWLRQV��DPRQJ�ZKLFK�WKH�ERRNV�'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV�
�%RUGHDX[��������DQG�$QDWRP\�RI�D�3XSSHW��'HVLJQ�'ULYHQ�&DWHJRULHV�IRU�$QLPDWHG�
3XSSHWV�6ކNLQ��)UDQFR$QJHOL��������DQG�WKH�DUWLFOH�3HUIRUPDQFH�RI�SXSSHWVކ�VNLQ�
PDWHULDO��7KH�PHWDGLHJHWLF�QDUUDWLYH�OHYHO�RI�DQLPDWHG�SXSSHWVކ�PDWHULDO�VXUIDFH�
��������ZKLFK�UHFHLYHG�WKH�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG�LQ�������,Q������
KH�ZRQ�WKH�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�IRU�WKH�LQWHUGLVFLSOLQDU\�UHVHDUFK�SURMHFW�
�HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU'���)'2&&މ
GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

Giulia Panadisi

� *LXOLD�3DQDGLVL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�
GL�5RPD��+D�FRQVHJXLWR�XQ�GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�GHVLJQ�QHO������VXO�WHPD�GHO�GHVLJQ�
GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DQLPDWD�SHU�OކLQFOXVLRQH�VRFLDOH����GRFHQWH�GL�GHVLJQ�GHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH�H�PRWLRQ�GHVLJQ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�GL�5RPD�Hކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�
GL�&KLHWL�3HVFDUD��/D�VXD�ULFHUFD�LQGDJD�OD�UHOD]LRQH�WUD�GHVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��
LQFOXVLRQH�VRFLDOH�H�IRUPD]LRQH��3DUDOOHODPHQWH�DO�VXR�ODYRUR�GL�ULFHUFD�H�LQVHJQDPHQ-
WR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢��ª�LPSHJQDWD�QHOOD�SURIHVVLRQH��DUW�GLUHFWRU�H�PRWLRQ�GHVLJQHU�
IUHHODQFH��ODYRUD�VX�SURJHWWL�QHOOކDPELWR�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GL�SXEEOLFD�XWLOLW¢�

 *LXOLD�3DQDGLVL�LV�D�PRWLRQ�GHVLJQHU�DQG�D�UHVHDUFK�IHOORZ�DW�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�
5RPH��6KH�REWDLQHG�D�3K'�LQ�GHVLJQ�LQ������RQ�WKH�WRSLF�RI�DQLPDWHG�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�IRU�VRFLDO�LQFOXVLRQ��6KH�LV�D�SURIHVVRU�RI�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ�DQG�PRWLRQ�
GHVLJQ�DW�WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQGކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�RI�&KLHWL�3HVFDUD��+HU�
UHVHDUFK�LQYHVWLJDWHV�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ��VRFLDO�LQFOXVLRQ�
DQG�HGXFDWLRQ��,Q�SDUDOOHO�ZLWK�KHU�UHVHDUFK�DQG�WHDFKLQJ�ZRUN�DW�WKH�8QLYHUVLW\��VKH�
LV�HQJDJHG�LQ�WKH�SURIHVVLRQ��IUHHODQFH�DUW�GLUHFWRU�DQG�PRWLRQ�GHVLJQHU��VKH�ZRUNV�RQ�
FRPPXQLFDWLRQ�SURMHFWV�LQ�WKH�HOG�RI�SXEOLF�XWLOLW\�FRPPXQLFDWLRQ�
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Matteo Ocone

� 'RSR�OD�ODXUHD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�VL�DELOLWD�SHU�OD�SURIHVVLRQH�GD�LQJHJQH-
UH�H�DUFKLWHWWR��$WWXDOPHQWH�GRWWRUDQGR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�VWXGL�GL�5RPD�
��LQGDJD�OH�D೨LQLW¢�WUD�LQJHJQHULD��DUFKLWHWWXUD�H�GHVLJQ�LQ�,WDOLD�QHOފ7RU�9HUJDWDމ
1RYHFHQWR��&ROODERUD�FRQ�O8ކQLYHUVLW¢�WHOHPDWLFD�H�&DPSXV��FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
0LODQR�H�FRQ�DOFXQH�ULYLVWH�LQ�TXDOLW¢�GL�JLRUQDOLVWD�SXEEOLFLVWD�

 $IWHU�JUDGXDWLQJ�IURP�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�KH�TXDOLHG�IRU�WKH�SURIHVVLRQ�RI�
HQJLQHHU�DQG�DUFKLWHFW��&XUUHQWO\�3K'�VWXGHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH7މ�RU�9HUJDWDފ��
KH�LQYHVWLJDWHV�WKH�DLQLWLHV�EHWZHHQ�HQJLQHHULQJ��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�LQ�,WDO\�LQ�
WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��+H�FROODERUDWHV�ZLWK�WKH�H�&DPSXV�WHOHPDWLF�XQLYHUVLW\��WKH�
3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�DQG�VRPH�PDJD]LQHV�DV�D�MRXUQDOLVW�

Federico O. Oppedisano 

3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH�SUHVVR�OD�6FXROD�GL�$WHQHR�GL�
$UFKLWHWWXUD�H�'HVLJQމ�(GXDUGR�9LWWRULDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR��GRYH�VYROJH�
DWWLYLW¢�GLGDWWLFD�H�GL�ULFHUFD��,�VXRL�LQWHUHVVL�VL�FRQFHQWUDQR�LQ�GLYHUVL�DPELWL�GHO�
GHVLJQ�SHU�OD�FRPXQLFD]LRQH��LGHQWLW¢�YLVLYD�LVWLWX]LRQDOH��FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH��FR-
PXQLFD]LRQH�DXGLRYLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�WHUULWRULR����DWWXDOPHQWH�
LPSHJQDWR�LQ�SURJHWWL�3155�H�35,1�ULJXDUGDQWL�DPELHQWL�GL�DSSUHQGLPHQWR�LQ�5HDOW¢�
9LUWXDOH�,PPHUVLYD�H�VWUXPHQWL�GLJLWDOL�SHU�OD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�

 $VVRFLDWH�3URIHVVRU�LQ�,QGXVWULDO�'HVLJQ�DW�WKH�6FKRRO�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HVLJQ�
��RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��ZKHUH�KH�FRQGXFWV�WHDFKLQJ�DQGފGXDUGR�9LWWRULD)މ
UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��+LV�LQWHUHVWV�DUH�FRQFHQWUDWHG�LQ�GLHUHQW�DUHDV�RI�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ��LQVWLWXWLRQDO�YLVXDO�LGHQWLW\��VRFLDO�FRPPXQLFDWLRQ��DXGLRYLVXDO�DQG�PXOWLPHGLD�
FRPPXQLFDWLRQ�DQG�YDORUL]DWLRQ�RI�WKH�WHUULWRU\��&XUUHQWO\�HQJDJHG�LQ�3155�DQG�35,1�
SURMHFWV�FRQFHUQLQJ�,PPHUVLYH�9LUWXDO�5HDOLW\�OHDUQLQJ�HQYLURQPHQWV�DQG�GLJLWDO�WRROV�
IRU�WKH�YDORUL]DWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH�

Sila Berruti 

/DYRUD�D�5DL&RP�DOOD�JHVWLRQH�GHO�SDWULPRQLR�DXGLRYLVLYR��,QVHJQD�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�
FLQHPD�H�$QDOLVL�GHO�SURGRWWR�WHOHYLVLYR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�7RU�9HUJDWD�GL�
5RPD�H�/HJLVOD]LRQH�GHL�0HGLD�SUHVVR�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�8GLQH��,O�VXR�FDPSR�GL�
ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXOOR�VWXGLR�GHJOL�DUFKLYL�PDQLFRPLDOL��PLOLWDUL�H�WHOHYLVLYL�FRQ�XQ�
IRFXV�VXOOކXVR�GHOOD�FLQHPDWRJUD೩D�D�VFRSR�GLGDWWLFR��,Q�FDPSR�SURIHVVLRQDOH�KD�ODYRUD-
WR�DOOD�ULFHUFD�GL�DUFKLYLR�SHU�GLYHUVL�UHJLVWL�TXDOL�/XFD�*XDGDJQLQR�H�0DUFR�%HOORFFKLR�

 
 6KH�:RUNV�DW�5DL&RP�RQ�WKH�PDQDJHPHQW�RI�DXGLRYLVXDO�KHULWDJH��6KH�WHDFKHV�KLVWRU\�
DQG�FULWLFLVP�RI�FLQHPD�DQG�DQDO\VLV�RI�WHOHYLVLRQ�SURGXFWV�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�
7RU�9HUJDWD�LQ�5RPH�DQG�0HGLD�/HJLVODWLRQ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�8GLQH��+HU�UHVHDUFK�
IRFXVHV�RQ�WKH�VWXG\�RI�SV\FKLDWULF��PLOLWDU\�DQG�WHOHYLVLRQ�DUFKLYHV�ZLWK�D�IRFXV�RQ�
WKH�XVH�RI�FLQHPDWRJUDSK\�IRU�HGXFDWLRQDO�SXUSRVHV��,Q�WKH�SURIHVVLRQDO�HOG�VKH�KDV�
ZRUNHG�RQ�WKH�VHDUFK�IRU�DUFKLYHV�IRU�VHYHUDO�GLUHFWRUV�VXFK�DV�/XFD�*XDGDJQLQR�DQG�
0DUFR�%HOORFFKLR�
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